	
	Come cambia il contratto a tempo determinato dopo l’entrata in vigore della legge 247/07 (attuazione del pacchetto welfare) che ha modificato il D. Lgs. 368/01


Molte sono le novità apportate al D.Lgs. 368/2001 dall'art. 1, commi da 39 a 43, legge 247/2007 con cui è stato recepito il protocollo Welfare. La principale novità è dettata dalla limitazione, in 36 mesi anche non consecutivi, del periodo massimo con cui le aziende potranno utilizzare il lavoratore a termine tramite la successione di contratti. Si registra inoltre una maggiore limitazione all'utilizzo della soluzione contrattuale a tempo determinato e la sottrazione alla contrattazione collettiva della regolamentazione del diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo indeterminato dei lavoratori già assunti a termine.
L'art. 1 comma 39 della legge 247/2007, introduce, in premessa all'art. 1 del D.Lgs.  368/2001, una disposizione di principio la quale afferma che il contratto di lavoro subordinato è di regola a tempo indeterminato, come già in precedenza era asserito dalla legge 230/62 che, come sì ricorderà, regolamentava l'istituto prima della normativa del 2001, dichiarandone il carattere di eccezionalità. Si afferma pertanto il principio per il quale il contratto a tempo indeterminato e quello a tempo determinato costituiscono, rispettivamente, il primo la regola e il secondo l'eccezione, in quanto il contratto a termine, pregiudicando fondamentali garanzie assicurate dall'ordinamento al lavoratore dipendente, non può che rappresentare un'eccezione giustificata unicamente da oggettive esigenze di carattere tecni​co, produttivo, organizzativo, sostitutivo. 
LA LIMITATA SUCCESSIONE DEI CONTRATTI

La successione di più rapporti di lavoro a tempo determinato, prima dell'entrata in vigore della legge 247/2007, era ammessa dall'art. 5 del D.Lgs. 368/2001 nel rispetto del periodo minimo legale di interruzione, fissato in dieci giorni dalla data di scadenza per i contratti di durata fino a sei mesi o di venti giorni per quelli di durata superiore ai sei mesi, a pena della costituzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato sin dalla data di assunzione con il secondo. La disposizione si prestava a effetti elusivi dell'utilizzo del patto del termine consentendo, di fatto, l'utilizzo di lavoratori non soggetti a talune tutele. Del resto anche la direttiva 99/70/CE, relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato, progenitrice della disciplina "giuridica in materia di lavoro a termine del 2001, se da una parte recava l'obiettivo di migliorare la qualità del lavoro a tempo determinato garantendo il rispetto del principio di non discriminazione, dall'altra intendeva creare un quadro normativo per la prevenzione degli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato. In questo quadro si inserisce l'integrazione posta all'art. 5, D.Lgs. 368/2001, dall'art. 1, e. 40, della legge di recepimento del protocollo Welfare, che vi introduce, tra gli altri, i commi 4bis e 4ter. Per effetto della intervenuta normativa è ora previsto che, fermo rimanendo il limite temporale di interruzione tra un rapporto a termine e il successivo, in caso di successione dì differenti contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti, il rapporto di lavoro tra le parti non può eccedere complessivamente i trentasei mesi, comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di interru​zione che intercorrano tra un contratto e l'altro. Ove il periodo complessivo di 36 mesi fosse superato, il rapporto di lavoro si verrebbe a considerare a tempo indeterminato. La disposizione di natura meramente antielusiva, introduce una ulteriore fattispecie di conversione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato che si aggiunge a quelle già previste dall'art. 4, comma 1 e dal catalogo fornitone dall'art. 5, comma 2, D.Lgs. 368/2001. Sotto il profilo della durata pertanto il rapporto di lavoro, ove legato a una durata definita, non può eccedere complessivamente i 36 mesi, oltre che nelle ipotesi di proroga del contratto, anche in quella ulteriore della stipula di più contratti singoli, autonomi tra loro, se connotati dalla cd. equivalenza mansionatoria.
LE DEROGHE
Per espressa previsione normativa sono sottratti al vincolo temporale i contratti a termine recanti lo svolgimento di mansioni non equivalenti. In riferimento al consolidato orientamento giurisprudenziale, per la sentenza della Cassazione n. 10091/2006, l’equivalenza ha assunto nel tempo un ampio significato, condizionato sia da aspetti di natura oggettiva, dati dalla assimilabilità dei servizi svolti nell'ambito dell'organizzazione produttiva, sia da altri di tipo soggettivo, connessi alla possibilità per il lavoratore di svolgere le nuove e diverse mansioni con le stesse attitudini e capacità possedute o maturate nell'attuazione delle precedenti. L’equivalenza deve essere, pertanto, valutata in concreto caso per caso, e non astrattamente, tenendo conto in termini dinamici della effettiva posizione assunta dal lavoratore nel contesto dell'organizzazio​ne dell'impresa, così come si deduce dallo spirito dell'art. 2103 cc. che è quello di favorire, nel corso del rapporto, un'adeguata utilizzazione della sua professionalità, consentendo modi​fiche solo migliorative. Sotto questa luce, per sottrarsi ai nuovi limiti imposti dal legislatore, non sarà pertanto sufficiente adibire il lavoratore a mansioni di altro tipo. Il limite temporale dei 36 mesi, può essere, soltanto per una volta, superato tramite la stipula di un ulteriore, successivo contratto a termine tra le parti presso la Direzione Provinciale del Lavoro compe​tente per territorio e con l'assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. La durata di tale ulteriore contratto è tuttavia stabilita, con avvisi comuni, dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In questa ipotesi, il mancato rispetto della procedura, nonché il superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, determinano il riconosci​mento a tempo indeterminato del nuovo rapporto.
Rimangono sottratti al vincolo temporale massimo dei 36 mesi di cui all'art. 5. comma 4bis. i rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati:
· con i dirigenti, il cui contratto continua ad avere una durata massima quinquennale (art. 10, comma 4, D.Lgs.  368/2001);
· per le attività stagionali di cui al DPR. 1525/63 (art. 5, comma 4ter, D.Lgs. 368/2001) *; 
· per le attività che saranno individuate dagli avvisi comuni e dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativa​mente più rappresentative (art. 5, comma 4ter, D.Lgs. 368/2001); 
· tra somministratore e prestatore di lavoro nell'ambito del contratto di somministrazione (art. 22, comma, 1, D.Lgs. 276/2003).
LA DECORRENZA DEGLI EFFETTI E IL PERIODO TRANSITORIO
Data la rilevante novità in materia di durata massima del rapporto di lavoro con successione di più contratti a termine e il forte impatto che avrebbe comportato l'immediata entrata a regime della norma, l'art. 1, e. 43, della legge 247/2007 ne prevede una entrata in vigore graduale. Nella fase della prima applicazione infatti sono esentati dal computo temporale i contratti a termine in corso al 1° gennaio 2008, data di entrata in vigore della legge, che possono proseguire fino al termine previsto. Tali contratti pertanto, se continuando fino alla naturale scadenza dovessero contribuire al superamento dei 36 mesi, non andranno ad assumere rilevanza a fini di specie. E inoltre previsto un periodo transitorio di 15 mesi, decorso il quale, dall'1.4.2009, i contratti che abbiano avuto svolgimento antecedentemente all'1.1.2008 cominceranno a essere computati, insieme ai periodi successivi, ai fini della determinazione del periodo massimo. Ove se ne desse una restrittiva interpretazione letterale, computando tutti i periodi antecedenti e successivi alla data di entrata in vigore della legge, si otterrebbe unicamente una posticipazione degli effetti della norma rinviando​ne, di fatto, gli effetti sanzionatori. In questa prospettiva se nel periodo 1.1.2008 – 31.3.2009, fossero stipulati contratti a termine la cui durata, sommata con quella di altri, conclusi in precedenza, superasse i 36 mesi complessivi, si determinerebbero le condizioni per l'applicazione della sanzione a decorrere dall'1.4.2009.
Sembrerebbe più pertinente l'interpretazione estensiva che converge nel considerare il periodo transitorio quale vero e proprio periodo neutro per i contratti che abbiano avuto termine definitivo all'interno dei medesimo. Sarà dall’1.4.2009 che entreranno nel computo, per sommatoria temporale con i precedenti, i contratti a termine in essere a quella data, o a decorrere dalla stessa stipulati. Pertanto, una volta giunti al 31.3.2009:
· in caso di cessazione di tutti i contratti a termine, anche se il periodo complessivamente lavorato a tempo determinato fosse superiore a 36 mesi, fermo rimanendo il rispetto del periodo minimo d'interruzione, non si avrebbero effetti sanzionatori;

· in caso di stipula, a decorrere dal 1° aprile, di un ulteriore contratto a termine che sommato a quelli precedenti determinasse il superamento dei 36 mesi, si entrerebbe in ambito sanzionatorio con la conseguente conversione del rapporto a tempo indetermi​nato, fatta salva l'attuazione della procedura presso la D.P.L.;

· in caso di superamento dei 36 mesi, con un contratto a termine stipulato in precedenza, si entrerebbe direttamente nell'area di conversione del rapporto a tempo indeterminato salvo che il contratto non fosse già in essere all'1.1.2008 (data di entrata in vigore della legge).
Comunque, in ragione dell'incertezza che si è originata in merito alla corretta individuazione del significato del periodo transitorio di 15 mesi, sarebbe auspicabile un parere ministeriale in merito.
LE MODIFICHE AL DIRITTO DI PRECEDENZA
Con l'abrogazione dell'art. 10, commi 9 e 10, del D.Lgs. 368/2001 è stata sottratta alla contrattazione collettiva la facoltà di determinare le condizioni per il riconoscimento del diritto di precedenza nelle assunzioni presso la stessa azienda e con la medesima qualifica dei lavoratori che avessero prestato attività lavorativa con contratto a tempo determinato. La materia è stata demandata alla previsione legale ed è ora regolamentata dall'art. 5, commi 4quater, 4quinquies e 4sexies, del decreto sul rapporto di lavoro a termine. Il diritto di precedenza, limitatamente alle assunzioni a tempo indeterminato da effettuare nei 12 mesi successivi al termine del contratto, in riferimento a mansioni già effettuate, viene ora riconosciuto ai lavoratori che, nell'esecuzione di uno o più contratti a termine presso la stessa azienda, abbiano prestato attività lavorativa per un periodo superiore a sei mesi. In questo caso il privilegio del lavoratore è condizionato dalle mansioni già effettuate, atteso che il riferimento a esse elimina ogni dubbio in merito alla problematica, già affrontata, delle mansioni equivalenti che in questo caso non assumono rilevanza alcuna. Parimenti, sono titolari del diritto di precedenza i lavoratori già assunti a termine per lo svolgimento di attività stagionali in caso di ulteriori assunzioni della medesima tipologia. Il diritto di precedenza deve tuttavia essere esercitato dal lavoratore con la specifica manifestazione della propria volontà entro un periodo di sei mesi dalla cessazione del contratto, ridotto a tre nel caso delle attività stagionali, al ricorrere delle condizioni previste dalla legge. Fatto salvo che il diritto di precedenza decade entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro, nelle more della manifestazione della volontà da parte del dipendente, è libero di effettuare nuove assunzioni.
L’UTILIZZO DEI CONTRATTI A TERMINE. LIMITI
L'individuazione, anche in misura non uniforme, dei confini quantitativi di utilizzazione dell'istituto del contratto a termine continua a essere demandata ai Ccnl stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi. È tuttavia stata ridefinita, con la sostituzione, delle lett. e) e d), art. 10, c. 7, D.Lgs. 368/2001, l'area di esenzione da restrizioni quantitative che in ogni caso concerne i contratti a tempo determinato conclusi:
a)  nella fase di avvio di nuove attività per i periodi che saranno definiti dai contratti collettivi nazionali di lavoro anche in misura non uniforme con riferimento ad aree geografiche e/o comparti merceologici;
b)  per ragioni di carattere sostitutivo, o di stagionalità, ivi comprese le attività già previste nell'elenco allegato al DPR. 1525/63;
c) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi; 

d) con lavoratori di età superiore a 55 anni.
* Elenco delle attività stagionali (di cui al DPR. 1525/63) per le quali, ai sensi dell' art. 5, comma 4-ter, del D.Lgs. 368/2001 è consentita, per il personale assunto temporaneamente, il superamento del periodo massimo di 36 mesi in caso di successione di contratti.
1. Sgusciatura delle mandorle.
2. Scuotitura, raccolta e sgranatura delle pine.

3. Raccolta e conservazione dei prodotti sottobosco (fun​ghi, tartufi, fragole, lamponi, mirtilli ecc.).
4. Raccolta e spremitura delle olive.
5. Produzione del vino comune (raccolta, trasporto, pigia​tura dell'uva, torchiatura delle vinacce, cottura del mosto, travasamento del vino).
6. Monda e trapianto, taglio e raccolta del riso.
7. Motoaratura, mietitura, trebbiatura meccanica dei cerea​li e pressatura dei foraggi.
8. Lavorazione del falasco.
9. Lavorazione del sommacco.
10. Maciullazione e stigliatura della canapa.
11. Allevamento bachi, cernita ammasso e stufatura dei bozzoli.
12. Ammasso, sgranatura, legatura, macerazione e stesa all'aperto del lino.
13. Taglio delle erbe palustri, diserbo dei canali, riordina​mento scoline delle opere consortili di bonifica.
14. Raccolta, infilzatura ed essiccamento della foglia del tabacco allo stato verde.
15. Cernita e condizionamento in colli della foglia di tabac​co allo stato secco.
16. Taglio dei boschi, per il personale addetto all'abbatti​mento delle piante per legname da opera, alle operazioni per la preparazione della legna da ardere, alle operazioni di carbonizzazione nonché alle relative operazioni di trasporto.
17. Diradamento, raccolta e trasporto delle barbabietole da zucchero.
18. Scorzatura del sughero.
19. Salatura e marinatura del pesce.
20. Pesca e lavorazione del tonno.

21. Lavorazione delle sardine sott'olio (per le aziende che esercitano solo tale attività).
22. Lavorazione delle carni suine.
23. Produzione di formaggi in caseifici che lavorano esclu​sivamente latte ovino.
24. Lavorazione industriale di frutta, ortaggi e legumi per la fabbricazione di prodotti conservati e di bevande (limitata​mente al personale assunto nel periodo di lavorazione del prodotto fresco), nonché fabbricazione dei relativi contenitori.
25. Produzione di liquirizia.

26. Estrazione dell'olio dalle sanse e sua raffinazione.
27. Estrazione dell'olio dal vinacciolo e sua raffinazione.

28. Estrazione dell'alcool dalle vinacce e dalle mele.
29. Fabbricazione del ghiaccio (durante il periodo estivo).
30. Estrazione di essenze da erbe e frutti allo stato fresco.
31. Spiumatura della tiffa.

32. Sgranellala del cotone.
33. Lavatura della paglia per cappelli.
34. Trattura della seta.
35. Estrazione del tannino.

36. Fabbricazione e confezionamento di specialità dolcia​rie nei periodi precedenti le festività del Natale e della Pasqua.
37. Cave di alta montagna.
38. Montaggio, messa a punto e collaudo di esercizio di impianti per zuccherifici, per fabbriche di conserve alimen​tari e per attività limitate a campagne stagionali.
39. Fabbricazione dei laterizi con lavorazione a mano o mista a mano e a macchina nelle quali si faccia uso di essiccatoi all'aperto.
40. Cernita e insaccamento delle castagne.
41. Sgusciatura ed insaccamento delle nocciole.
42. Raccolta, cernita, spedizione di prodotti ortofrutticoli freschi e fabbricazione dei relativi imballaggi.
43. Raccolta, cernita, confezione e spedizione di uve da tavola e da esportazione.
44. Lavaggio e imballaggio della lana.
45. Fiere ed esposizioni.
46. Lavori preparatori della campagna salifera (sfanga​mento canali, ripristino arginature mungitura e cilindratura caselle salanti, sistemazione aie di stagionatura), salva​zione (movimento di acque, raccolta del sale).
47. Spalatura della neve.

48. Attività svolte in colonie montane, marine e curative e attività esercitate dalle aziende turistiche, che abbiano, nell'anno solare, un periodo di inattività non inferiore a settanta giorni continuativi o centoventi giorni non con​tinuativi.
49. Preparazione e produzione di spettacoli per il persona​le non menzionato nella lettera e) dell'articolo 1 della legge 18 aprile 1962, n. 230, addetto a singoli spettacoli o serie di spettacoli consecutivi di durata prestabilita.
50. Attività del personale addetto alle arene cinematografi​che estive.
51. Attività del personale assunto direttamente per corsi di insegnamento professionale di breve durata e soltanto per lo svolgimento di detti corsi.
52.
Conduzione delle caldaie per il riscaldamento dei fabbricati.

